
SCUOLA E SOCIETÀ 
Dopo la sortita di 
Martelli, vediamo 

i punti «veri» 
del dibattito I 

Bocciata, anche all'interno 
del Psl, la proposta del buono» 
scuola (avanzata da Martelli), 
la discussione tornerà, sperla* 
rno, sulla riforma strutturale 
della scuola. Il congresso della 
CgiI*scuola ha rilanciato — 
mettendo a confronto l partiti 
della sinistra sulle tesi con* 
gressuati e le idee contenute 
nella relazione di Gianfranco 
Benzi — il tema dell'autono
mia della singola scuola, del* 
l'unità didattica come -moto
re» del rinnovamento. Ripor
tiamo qui sotto le posizioni 
espresse sino ad ora dal Pei, 
dalia Cgil e dal Psl su questo 
tema. 
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Intervento di un 
preside sul suo 

lavoro, insegnanti 
e studenti 

Autogoverno 
delle scuole? 
// Pei 

Decentrare 
ma non 

disperdere 
Il Pel ritiene fondamenta

le l'acquisizione della piena 
autonomia amministrativa 
(anche attraverso il conferi
mento della personalità giu
ridica) e della conseguente 
autonomia didattica e ge
stionale delle singole scuole. 
Questo nell'ambito di un si
stema formativo Integrato 
che organizzi tutte le risorse 
formative esistenti sul terri
torio e che risponda ad un 
quadro nazionale di finalità 
di obiettivi e di standard. Il 
Pel pensa ad un «soggetto 
Istituzionale» che governi 
questo sistema formativo: al 
centro di questo composito 
soggetto vi deve essere la 
scuola (l'unità scolastica) 
che lavora assieme al di
stretto (di cui si chiede però 
una profonda riforma), e al 
Comune (o alia circoscrizio
ne o all'associazione interco
munale, dlpendentemnte 
dalle dimensioni del distret
to). 

Le singole scuole riceve
ranno sulla base di una pro
grammazione provinciale il 
quadro completo delie op
portunità educative esisten-

, ti. Il collegio dei docenti e il 
consiglio di circolo o di isti
tuto dovranno decidere quali 
di queste opportunità posso
no essere Inserite nella prò* 
grammazione dldattico-edu-
catlva delle classi. Per fare 
questo, le unità scolastiche 
potranno realizzare conven
zioni e relazioni con i sogget
ti esterni, pubblici o privati 
che siano. Condizione indi
spensabile per realizzare tut
to questo e il superamento 
del Provveditorato come or
gano di controllo burocrati
co espressione del centrali
smo ministeriale, assieme ad 
un decentramento reale di 
tutte le attività di gestione 
del personale accentrate dal 
ministero, e alla creazione di 
adeguati centri regionali di 
amministrazione. 

La Cgil 
Convenzioni 
per moduli 
flessibili 

La proposta avanzata dal
la Cgll-scuoia all'ultimo 
congresso prevede innanzi
tutto un alleggerimento del
le competenze amministrati
ve del ministero e la colloca
zione a livello provinciale 
delle competenze che riguar
dano l'amministrazione del 
personale. La Cgil concepi
sce poi l'unità scolastica co
me «sede di incontro diretto 
— è detto nel documento fi
nale del congresso — della 
domanda e della risposta 
formativa». Le unità scola
stiche dovranno essere dota
te di autonomia di governo 
(compresa la personalità 
giuridica con relativa attri
buzione di risorse secondo 
parametri definiti nazional
mente per le spese ordinarle 
di gestione e con attivazione 
di flussi finanziari aggiunti
vi in presenza di progetti ve
rificati e verificabili); di po
tere di convenzionamento 
con gli enti locali, gli altri 
soggetti pubbicl aventi fun
zioni formative operanti nel 
territorio, le realta produtti
ve (aziende pubbliche e pri
vate, cooperative, eccetera); 
di autonomia progettuale e 
formativa. Questa autono
mia dovrà permettere la rea
lizzazione — adattata e inte
grata — degli obiettivi for
mativi nazionali, l'integra
zione di standard nazionali 
con interventi flessibili ri
spondenti alla domanda so
ciale, la flessibilizzazlone dei 
moduli didattici e degli indi
rizzi all'interno delle aree 
professionali nella seconda
ria superiore. «È necessario 
— afferma la Cgil — Indivi
duare nel territorio un ambi
to di coordinamento che ve
da riuniti i diversi soggetti 
istituzionali e sociali che 
concorrono alla realizzazio
ne del processi formativi». Il 
controllo e la verifica sulla 
qualità della scuola devono 
vedere coinvolti anche gli or
gani di autogoverno degli 
operatori, gli organi collegia
li (che comprendano studen
ti e genitori) e gli Irrsae. 

// Psi 
autonomia 

e più 
mercato 

L'Idea di fondo del Partito 
socialista (che sta studiando, 
con un'apposita commissio
ne una proposta articolata 
su questi problemi) è l'aper
tura delle strutture di gover
no delle singole scuole al ter
ritorio in termini di mercato. 
Le scuole dovrebbero poter 
coinvolgere e confrontarsi, 
cioè, con gli enti locali, le Im
prese, le agenzie formative. I 
socialisti ritengono che le 
unità scolastiche debbano 
poter avere una gestione 
amministrativa e un bilan
cio che non sottostia alle re
gole della contabilità dello 
Stato. Un bilancio più elasti
co, quindi, che vada al di là 
della semplice personalità 
giuridica delle scuole. 

Questo dovrebbe consenti
re alle unità socialiste di ac
quisire e mobilitare risorse, 
anche attraverso — ad esem
plo — corsi che prevedano 
entrate per le scuole. Al do
centi dovrebbe essere rico
nosciuta la possibilità di In
tegrare gli stipendi attraver
so la partecipazione agli utili 
di queste attività. Il Psi ritie
ne anche che debba essere 
diminuita la regolamenta
zione minuta, nel program
mi scolastici nazionali, dei 
percorsi formativi. A livello 
nazionale debbono essere in
vece definiti e soprattutto re
si molto più efficaci 1 «con
trolli di qualità» (gli esami e 
le altre verifiche) sulla «prò» 
duttlvltà» scolastica. Per il 
resto, i programmi e 1 plani 
di studio, l'uso di strumenti 
didattici, eccetera dovrebbe
ro èssere lasciati alle esigen
ze e alle scelte dei docentie 
degli studènti.' La gestione 
dei docenti dovrebbe preve
dere due tipi di competenze. 
Una parte del personale do
vrebbe obbedire a regole na
zionali, un'altra dovrebbe ri
spondere Invece a una disci
plina definita localmente. 

Riprendendo quanto già 
scritto dal collega Paolo Ra-
bonl In risposta ad una lette
ra del ministro della Pubbli
ca istruzione sulla pagina 
della scuola del 24 gennaio 
scorso, mi permetto anch'Io 
di richiamare l'attenzione, 
schematicamente, su quat
tro grosse questioni: 
A Per gli studenti della 

scuola media superiore 
— divenuta ormai, almeno 
nelle nostre zone, scuola di 
massa — è venuto il momen
to (ed anzi è già tardi) di af
frontare sulla base del diritti 
costituzionali, una carta del 
diritti e del doveri che faccia 
finalmente giustizia, ed anzi 
azzeri una legislazione vec
chia ed arretrata, spesso an
che contraddittoria, ed aiuti 
ogni componente scolastica 
a collaborare per una gestio
ne nella quale tutti devono 
potersi riconoscere; valga 
per tutte la questione del 
«minori» come se lo studente 
sedicenne potesse essere 
equiparato al bambino di po
chi anni. 

A Per 1 docenti è necessa
rio rivedere quanto nel

lo stato giurìdico è indicato 
In modo generico e può pre
starsi ad ambiguità; ciò vale 
anche per le competenze di 
organi collegiali, come il Col
legio del docenti, che non 
può effettivamente discutere 
con serietà (specie quando si 
tratti di collegi di più di cen
to docenti) di questioni quali 
l'aggiornamento, la pro
grammazione, la sperimen
tazione metodologica, a me
no di non strutturarsi in 
commissioni per discipline, 
per discipline affini, e così 
via. Ma tali decisioni (e le lo
ro modalità) comportano ul
teriori riunioni e coinvolgo
no docenti con orari di servi
zio diversi, spesso su più 
scuole, non sempre d'accor
do tra loro e sono dunque 
difficili da prendersi. SI ripe
terebbe quanto succede per 
la scelta del quadrimestre ri
spetto al trimestre: non c'è 
dubbio infatti che quest'ulti
ma soluzione è pressoché 

Alimento completo per i bambini. 
= Si trova ovunque ==. 

«Ma lo sa il sig. ministro 
che siamo pagati male?» 
unanimemente respinta, 
non certo per motivazioni di
dattiche. 
A Non è pensabile gestire 

scuole con più di 
500-600 studenti, a meno che 
non si voglia una pura e 
semplice gestione burocrati
ca. Giacché, però, non è pro
ponibile un puro e semplice 
sdoppiamento di istituti Im
mediatamente, è necessario 
un riconoscimento •econo
mico» (adeguando l'indenni
tà di funzione al capi d'isti
tuto) e giuridico di tale situa
zione adeguando gli stru
menti che si devono avere a 
disposizione; prevedendo, ad 
esemplo, più figure di colla

boratori (tenendo conto an
che delle sedi staccate) con 
distacco dall'insegnamento 
(rivedendo quindi la norma-
Uva della 463/78); ripensan
do la composizione del Con
siglio d'istituto almeno per 
le rappresentanze studente
sca e dei genitori; attivando 
Consigli di classe aperti a 
tutti 1 genitori e agli studenU 
di quella classe e cosi via. 
A Non è pensabile mante-

nere ulteriormente l ca
pi di IsUtuto in situazione di 
piena responsabilità su tutto 
e con tale orarlo di servizio 
(un preside guadagna circa 
150 mila lire in più di un do
cente con pari anzianità, 

mentre è tenuto ad un orarlo 
esattamente doppio, 36 ore 
contro 18, ed ad un solo mese 
di ferie, dovendo garantire 11 
servizio anche nel periodi di 
vacanza) senza riconosci
mento della loro funzione 
sul plano giuridico ed econo
mico, e con note di qualifica 
annuali del provveditore, 
abolite fin dal 1974, per tutu 
1 docenti. Pena la fuga di 
quanti hanno effetUve capa
cità e volontà di svolgere 
questo difficile e delicato la
voro. 

MIRIAM RITOLTI 
Preside del liceo scientifico 

•Righi» - (Bologna) 
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Si conclude 
V incredibile 

vicenda di un ente 
inutile ma «vivace» 

Con una recente decisione 
Il Consiglio di Stato ha an
nullato la sentenza con cui 
nel 1981 il Tar del Lazio ave
va determinato la sospensio
ne della procedura di sciogli
mento dell'Ente Nazionale di 
Assistenza Magistrale 
(Enam). La lunga vicenda le
gata allo scioglimento di 
questo ente sembra così 
giunta alla sua logica e ne
cessaria conclusione. Si trat
ta di una delle più Incredibili 
storie del sottogoverno De 
della Pubblica Istruzione, 
istruttiva per tutti circa le 
capacità di una certa classe 
dirigente di manovrare a suo 
piacimento nel più delicati 
organismi dello Stato. 

Riportiamo in una rapida 
sintesi 1 fatU più rilevanti ac
caduti fino ad oggi. 

1977 L'Enam è incluso nel
la tabella B allegata al D.p.r. 
n. 616 del 25 luglio 1977, vale 
a dire tra gli enti soggetti al
la procedura di cui all'art 
113 dello stesso decreto (rico
gnizione delle fuzionl, even
tuale trasferimento delle 
stesse e del patrimonio degli 
enU alle Regioni e ai Comu
ni). Per l'Enam è prevista la 
possibilità (art. 114,115) che 
una associazione privata 
formata da un certo nùmero 
di ex soci subentri nell'assol
vimento dei compiti già svol-
U dall'Ente previa concessio
ne di una parte dei suoi beni. 
È la strada seguita dal Klr-
ner, l'Ente assistenziale dei 
professori sciolto nel 1980: la 
relativa Associazione ha ri
cevuto «in uso» una venUna 
di miliardi e U Presidente del 
consiglio e 11 suo sottosegre
tario non hanno ancora ri
sposto a numerose Interro
gazioni presentate dai depu-

Ora si può 
sciogliere 
l'Enam, 

carrozzone 
mangiasoldi 

tati comunisti per accertare 
11 regolare adempimento de
gli atti previsti dalla conven
zione stipulata con il mini
stero delle Finanze il 
15/12/82 (Corte del Conti 
Reg. 51 foglio 1.84). 

1978 La commissione tec
nica di cui all'art 113, con un 
atto emesso In data 
8/3/1978, Individuò l'Enam 
quale «ente di assistenza a 
categorie» da sottoporre, pri
ma dello scioglimento, alla 
verifica della procedura pre
vista per le associazioni pri
vate. 
.. 1979 L'on. Spadolini, mini
stro pro-tempore all'Istru
zione proroga con un proprio 
decreto — sine die — lo sca
duto consiglio di ammini

strazione dell'Ente che ha 
così potuto «Uberamente» ge
stire fino ad oggi una trenti
na di miliardi all'anno di 
pratiche assistenziali. 

1981-1984 La procedura 
per l'associazione non è mai 
partita perché con un oppor
tuno ricorso l'Enam stesso (0 
nel maggio del 1978 Impu
gna la decisione della com
missione tecnica. Il 
24/6/1981 il Tar del Lazio ac
coglie U ricorso e annulla la 
comunicazione della Com
missione tecnica per presun
te irregolarità. U governo, in 
attesa dell'esito del ricorso 
tiene" chiuso in un cassetto 
per circa quattro anni il de
creto di scioglimento. Omis
sione di atu d'ufficio? Inte-

Le illustrazioni di questa pagina, riproducenti inserzioni pubbli
citarie dall'inizio del secolo, sono tratte dal libro «La pubblicità 
per bene» Ruggero Aprila Editore. Torino 

resse privato? Dopo l'attesa 
del ricorso al Tar, natural
mente, segue quella dell'esi
to del controricorso proposto 
al Consiglio di Stato dal mi
nistero del Tesoro, dalla 
Commissione tecnica e del 
Comune di Roma. In rispo
sta a successive Interroga
zioni di parlamentari comu
nisti prima l'on. Falcuccl 
(1982) poi l'on. Amalfitano 
(1984) dichiarano che in pen
denza del ricorso al Consi
glio di Stato l'Enam non si 
può sciogliere. 

1985 Intanto oltre 300mlla 
maestri e direttori didattici 
continuano a pagare una 
tassa mensile pari allo 0,8 
dello stipendio. Il Consiglio 
di Stato esamina 11 merito 
del ricorso solo dopo quattro 
anni dalla sua presentazio
ne, nello scorso mese di giu
gno. 

1986 Per stendere II testo 
della Decisione trascorrono 
altri sei mesi e finalmente 
solo li 4 del mese di febbraio 
si viene a conoscenza della 
motivazione con cui il Consi
glio di Stato ha annullato la 
precedente decisione del Tar 
del Lazio: U ricorso al Tar do
veva a suo tempo essere giu
dicato inammissibile perché 
riguardava un atto di una 
commissione tecnica che do
veva essere considerato in
terno all'Amministrazione! 

In questi giorni 1 deputati 
comunisti Ferri, Fagnl, Mi-
nozzl, che già nel novembre 
scorso avevano interrogato 
U presidente del Consiglio 
per conoscere 1 motivi del 
mancato scioglimento del-
l'Enam, hanno rinnovato la 
loro richiesta citando U me
rito del pronunciamento del 
Consiglio di Stato. Quale al
tro marchingegno potrà es
sere inventato per continua
re a spremere U portafoglio 
di una così vasta categoria di 
pubblici dipendenti? 

Osvaldo Roman 
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• RELIGIONE A SCUOLA -
11 Cidi di Milano organizza 
per giovedì 6 marzo (ore 18) 
un seminarlo di studio sul 
tema «L'insegnamento della 
religione nella scuola pub
blica». I lavori, che si svolge
ranno nella Sala del Gre-
chetto di Palazzo Sormanl 
(via F. Sforza 7, Milano), sa
ranno aperti da A.M. Maren-
co («L'insegnamento della re
ligione nell'ordinamento 
scolastico»). Alle ore 19 Inter
venti di A. Frlgerlo, S. Citte-
rio e G. Porrotto; alle 21 tavo
la rotonda («L'Insegnamento 
della religione: aspetti istitu
zionali e pedagogici») con F. 
Bassaninl, N. D'Amico, M. 
Manunta, R. Maragliano e E. 
Serravalle. 

• RIFORMA SECONDARIA 
• Il Cidi di Schio ha organiz
zato per oggi, alle ore 16, una 
tavola rotonda su «Riforma 
della scuola secondarla su
periore; perché, come, quan
do», presso l'Aula Magna 
dell'Ist tecn. comm. Pasini 
di Schio. Intervengono: B. 
Brocca, L. Fincato, S. Grus-
su, C. Salice. 

• IL BAMBINO SCOLARO -
Organizzate dal Cidi di Bari, 
tre giornate di studio (3,4, 5 
marzo) per docenti della 
scuola materna e elementare 
sul tema «5-6 anni da bambi
no a scolaro» (Sala incontri 
culturali — Nuova Italia, via 
Dieta di Bari, 38/c, Bari). 
Partecipano S. Veggettl, F. 
Plnto Minerva, S. Godelll, E. 
Tulli, C. Moser, A. Ploselll, 
M. Formlsano, A. Ditta, P. 
Pislcchlo, F. Ferraresi, A. Ri
batti, L. Stefanelli, G. Cerini, 
S. Salatone, P. Barbone, C. 
Nigro. Informazioni: Cidi, 
Largo Adua 24, 70121 Bari, 
tel.080/544384. 

• TEMPO PROLUNGATO -
Su aspetti legislativi, proble
mi organizzativi, proposte 
didattiche ed esperienze di 
tempo prolungato, si svolge 
in tre giornate (4,6 e 11 mar
zo) a Schio (Aula Magna, 
scuola media G. Matteotti) 
un convegno di studi orga
nizzato dal Cidi. 
• SAPERE E INNOVAZIONE 
• «Sapere minimo sull'Indu
stria e Innovazione tecnolo
gica» è 11 tema di un semina
rio riservato al presidi e agU 
insegnanti di scuole medie e 
superiori della provincia di . 
Brescia organizzato dalla 
Confindustria dal 3 al 7 mar
zo nella sede della locale as
sociazione degU lndustrialL 
Argomento della prima gior
nata: «La sfida degli anni 90: 
industria, società, scuola di 
fronte all'Innovazione tecno
logica e culturale*. 

Disarmo e sviluppo. Perché 
non bastano i «pensierini» 

Educare alla pace 
è diventato 
impegno di molti 
docenti e studiosi 

Chi non ricorda «The day 
after», il film che ha fatto 
scoprire a milioni di persone 
in tutto il mondo come l'u
manità se ne stia seduta su 
una montagna di tritolo 
mentre qualcuno gioca con 1 
fiammiferi e 1 tric-trac e 
(quasi ) nessuno hall corag
gio di dire niente? I ragazzi 
furono subito fra 1 più sensi
bili alla problematica solle
vata dal film, che del resto 
gU specialisti giudicarono 
molto ottimista rispetto alla 
realtà delle cose; e fu soprat
tutto grazie a loro se la scuo
la fu Investita dal problema 
— anzi: dai problemi — della 
pace, e se molti Insegnanti 
hanno scoperto che il «dise
gno* o 1 «pensierini* non sono 
sufficienti, ma occorre ben 
altro impegno per risponde
re adeguatamente al «per
ché*, al •come*, ai «che fare* 
sollevati dagli studenti più 
informati. E se molti inse
gnanti e dirigenti scolastici 
si sono trincerati dietro inge
nue dichiarazioni di apoliti
cità o dietro bruschi «no* po
co motivati, altri hanno rac
colto la richiesta genuina de
gli studenti e hanno comin
ciato a studiare. 

L'educazione alla pace è 
cosi diventata materia di ri
flessione per decine e decine 
di Insegnanti, ma anche di 
scienziati, di pedagogisti, di 
studiosi E con la pace, ov
viamente, anche la guerra; e 
con la guerra, la violenza; e 
con questa t diritti umani e le 
forme politiche che possono 
garantirli; e poi 1 rapporti fra 
Stati, i temi dello sfrutta
mento del Nord al danni del 
Sud del mondo e quindi delle 
materie prime, dell'energia, 
dell'Inquinamento, della fa
me, dell'Interdipendenza che 
lega ognuno di questi temi a 
tutti gli altri, e perciò del 
nuovo punto di vista «plane
tario* da cui guardare al pro
blemi del mondo. 

Tutti temi presenti da an
ni nel dibattito culturale e 
politico intemazionale, an
che se tenuti In ombra dau'e-
splodere di questioni appa-

contri previsti a Firenze 1*11 
e U12 aprile e poi 11 18 e U19, 
In occasione dell'apertura e 
della chiusura di una mostra 
di lavori prodotti da bambini 
di 3-11 anni nell'ambito del 
progetto di ricerca «Arti-
scienze-pace» promosso dal
la facoltà di Magistero di Fi
renze, col patrocinio del co
mune, della provincia e della 
Regione Toscana (coordina
trice Idana PescloU). AgU in
contri parteciperanno, fra 
gU altri, 1 pedagogisti G.M. 
Bertin, L. Borghi, F. De Bar
tolomei, F. De Sanctis, R. 
Laporta, M. Mencarelll, as
sieme a scienziati e studiosi 
particolarmente impegnati 
su questi problemi (C. Ber
nardini, G. Nebbia, E. Enri-
Sues Agnoletti, E. Balducci, 

K Bovet e altri). L'iniziativa, 
significativamente dedicata 

rentemente sempre più ur
genti; ma estremamente di
stanti, tranne che In casi ec
cezionali (vidi il Sistema del
le scuole associate dell'Une-
sco) dalle preoccupazioni 
quotidiane della scuola ita
liana. A partire grosso modo 
dall'anno scolastico 1983/84, 
però, in coincidenza col pe
riodo di più elevata mobili
tazione pacifista, è stato pos
sibile registrare un infittirsi 
di Iniziative didattiche e un 
moltipllcarsi di proposte, 
che se non ha ancora prodot
to precisi orientamenti sul 
plano curricolare (e c'è anzi 
chi dubita che ciò sia possibi
le) è tuttavia degno di essere 
attentamente esaminato an
che sui plano pedagogico. 

Un'occasione per fare U 
punto della situazione sarà 
senz'altro costituita dagli In-

SC^EM 
Centro di iniziativa sulla didattica per la pace. Jò/lessioru, espe

rienze e proposte per tuta educazione atta pace. Materiali per 
uno schedano progretswo. ParticoUnnenU ricco di informazioni 
rnbuografiche e di proposte didattiche variamente utilizzabili è 
questo contributo, giunto atta sua «seconda e mìnione», di un grop-
po di studio mterducìpUnare dei oapaitimeiiti di Scienze òwedu-
<^om e aUDùapliM storiche deUlJnrvento 
to da un'iniziativa della Cgil acuoia Enùlia-Romagna. 

n lavoro, che sì presente come una serie di schede forate, ordi
nabili e arricchibUi a piacere, si articola in 9 sezioni, dedicate 
rispettivamente alle definizioni della pace, all'educazione alla pa-
ce, ai programmi scolastici, atte esperienze e alle unità didattiche, 
al ruolo di libri e fumetti, a «giochi e giocattoli» e a «scienza e 
tecnologia*. Oltre a raccogliere ampi brani tratti da scritti ormai 
quasi classici sulla guerra (come il carteggio Einstein-Freud risa
lente ai primi anni 30 o la monumentale opera di R- Aron Pace e 
guerra tra le nozioni, edita la prima volta nel *62) o da studi 
recentissimi (come quello di L Eibl-EbesfeWt, Etologia della guer-
ru.Boringhieri^Toruio^KessoèeatrenvanienteutUeaiKJwacbi 
volesse formarsi una prima opinione sutte molte e diverse posizioni 
espresse finora a proposito della possibilità di introdurre concre
tamente l'e.p. nella scuola (v. gli interventi di Visalberghi. Marti-
noli, Suchodolslri, Bertin, Catalfamo, Damiano, ecc. raccolti nelle 
««riom«educarioriealUpace»e«Upaceeiprof^*miiiù«»l«stkb). 

n gruppo di lavoro che haprodotto fl materiale fin qui stampato 
(G. Balduzzi. P. Bertotini, C Borghi, G. Catti, A. Di Giorgio. A. 
FMti,RF«ui>4,A.Geriove!e,M.Gtovannmi,G.Gnnd^E.Loaiii^ 
M. Mancini e G. Sofri) continua la propria attività, promuovendo 
seminari con insegnanti e altre iniziative didattiche, in vista di 
ulteriori «emissioni* di schede. (Indirizzo del gruppo: c/o Diparti
mento di Scienze dell'Educazione, Università di Bologna, via 
Zamboni 34). 

alla memoria di Aldo Capiti
ni e Lucio Lombardo Radice, 
è basata su un vasto lavoro 
di sperimentazione didattica 
condotto dal Gusias (Gruppo 
universitario studenti inse
gnanti aggiornamento speri
mentazione) che ha coinvol
to insegnanti, bambini e ge
nitori di numerose scuole 
(per Informazioni: 
055/2473386, Ludoteca co
munale di Firenze). 

Ma le proposte didattiche 
e 1 materiali frutto di lavori 
condotti nelle scuole sono 
ormai moltissimi. Tra le al
tre vogliamo segnalare qui 
l'esperienza dell'Istituto tec
nico commerciale «C, Dar
win* di Roma, che ha dato 
luogo, grazie al contributo 
dell'assessorato alla Pubbli
ca istruzione e Cultura della 
provincia, all'agile volumet
to Parliamone in 12, a cura 
di Paola Gabrielli, Roma 
1085 (pp. 120> Si tratta di 
una vera e propria antologia 
composta di oltre trenta ar-
UcoU la francese, inglese, te
desco e spagnolo, tratti da ri
viste specializzate e pubbU-
cazk>nl varie fornite dall'Ar
chivio disarmo, dalla provin
cia, dall'ambasciata france
se, daindoc e dalla Fao.ru tu 
con «testo a fronte* in Italia
no. Le quatiro sezioni lingui
stiche, introdotte da un que-
stionario per studenti e se
guite da «suggerimenti* per 
gU insegnanti circa l'impie
go didattico del materiale 
raccolto, forniscono mate
riale aggiornato su prolife
razione, funzionamento, ef
fetti e costi delle armi nu
cleari. Il lavoro, realizzato 
con la partecipazione di 
trenta studenti deUlsUtuto, 
si propone come un esemplo 
di attività al tempo stesso 
impegnativa e facilmente ri-
proponlblle In altre scuole. 

In genere, pero, affrontare 
la questione delle armi nu
cleari è solo U primo passo 
per introdursi in una proble
matica, che, come si diceva 
all'inizio, è molto più ampia 
e richiede progetue impegno 
di lunga durata. E quanto si 

propone di fare, ad esemplo, 
l'assessorato alla Pubblica 
istruzione del Comune di 
Alessandria in collaborazio
ne col locale Istituto per la 
storia della Resistenza, con 
un progetto di educazione al
la pace articolato in tre mo
menti, distinti ma conver
genti, di educazione al disar
mo, allo sviluppo e al diritti 
umani L'iniziativa, rivolta 
essenzialmente alla scuola 
dell'obbligo, è ormai al se
condo anno e si propone non 
già come «offerta di contenu
ti pacifisti» ma come una 
traccia programmatica fon
data sulla «coerenza fra ma
teriali e metodologie educa
tive*, in ossequio a uno degU 
assunti fondamentali dell'a
la più avanzata della peace 
researc/i intemazionale. Tra 
1 materiali più significativi 
messi a disposizione dette 
scuole deUa provincia è sen
z'altro un'esauriente unità 
didattica sul Sud Africa, cu
rata da G. Calandrino del 
«Centro di documentazione 
internazionale e ricerca per 
la pace* (via del Guasco 49» 
Alessandria), che s'intitola, 
come la poesia del sudafrica
no J. Slmelane che funge da 
epigrafe, «Un'alba nera dopo 
una notte bianca». Inutile 
sottolineare l'attualità del 
problemi affrontati in que
sto efficace ciclostilato nel
l'ambito di un'educazione al 
diritti umani, di fronte alle 
quotidiane notizie di scontri 
e repressioni provocati dal 
vergognoso regime di apar
theid vigente in Sud Africa. 
Ma U discorso sviluppato 
nell'unità didattica non è af
fatto retorico e affronta que
stioni di importanza decisiva 
come l'atteggiamento del 
paesi occidentali (e 1 relativi 
interessi economico-politici 
nella zona) e l metodi di lotta 
adottati dal neri. Discorsi 
non facili, come si vede. Ma 
affrontare 1 problemi della 
pace non può voler dire lan
ciare patetici appelli all'em-
brasson-nous. Neanche nel
la scuola. 

Paolo Cantoni 
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